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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n.03

(Sessione  Terza del 26/11/2003 )

Mercoledì  26 Novembre 2003 alle  ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

All’incontro presieduto da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 33 consiglieri.

E’ assente Albani don Giulio. Hanno giustificato la loro assenza Agazzi don Sivio, Pelucchi don Davide, Pesenti  Mons. Antonio, Tironi don Gianpaolo, Valle don Vincenzo.

Sono presenti in aula il Vicario Generale  S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare e  i Delegati Vescovili: Mons. Maurizio Gervasoni e Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati.
 Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Gianni Carzaniga dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i quattro punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente 

Il verbale viene approvato all’unanimità senza variazione alcuna.

2. Comunicazioni del vescovo

Poiché non vi sono comunicazioni si passa immediatamente al punto successivo.

3. Discussione sul testo del Consiglio Pastorale Diocesano: “Linee orientative per la catechesi diocesana”

Il moderatore illustra il questionario e gli allegati e lascia spazio agli interventi

Don Angelo Domenghini – Chiede se anche gli altri documenti pubblicati precedentemente su “La vita diocesana” vanno presi in esame

Il moderatore  chiarisce che il documento su cui ci si deve esprimere è solo quello presente.

Mons. Maurizio Gervasoni – Ricorda l’iter di questo testo e chiarisce che contiene ciò che il Consiglio Pastorale Diocesano suggerisce al vescovo dal punto di vista operativo; mentre le ragioni teologico-pastorali sono in un altro documento

Don Alessandro Baronchelli – Ritiene di dover approvare il documento in considerazione del fatto che tanta gente ha lavorato e approvato il documento. Però ciò che il documento contiene non è tutto chiaro: non è detto in quale direzione fare i primi passi voluti dal vescovo. Uno può fare i suoi passi, ma se non sono condivisi? – Ritiene inoltre che le affermazioni circa la condizione di minoranza della comunità e la responsabilità ultima della fede della comunità siano espressioni forti, ma non ancora molto chiare. Al di fuori delle città, ad esempio, ancora circa il 90 % di abitanti  chiede il battesimo; dai 7-14 anni ancora molti ci chiedono la eucaristia e la cresima; così l’utenza dell’ IRC è una maggioranza e non una minoranza?. Cos’è la minoranza? E cos’è la maggioranza? Anche quella comunità eucaristica ( di cui parla il piano CEI per  gli anni 2000) è comunque difficile da definire. Già anni fa risultava che molti ragazzi che ricevono i sacramenti hanno alla spalle famiglie irregolari. Nel programma pastorale è detto che la vera madre della fede è la comunità al di là addirittura della famiglie e dei genitori: ma questa comunità parrocchiale se è così sfaldata anche al suo interno, come può reggere un simile compito? Se le nostre comunità sono così disastrate, come possono essere madre della fede?. Nella recente lettera dei vescovi ai parroci: si dice che non vi è nessuna comunità cristiana che non possa fare questo: l’affermazione è solenne, ma come si può fare? Come minimo vi è l’esigenza di fare maggiore chiarezza su queste problema tiche.

Don Leone Lussana – Nel programma pastorale si rischia di sfuggire il problema grosso che è al catechesi degli adulti , non so perché  non volgiamo guardare in faccia questo problema. Non bisogna stare nel dibattere perenne. Alcuni contenuti sono ormai assodati: certe linee di lettura sociale, culturale della realtà ce li siamo detti abbastanza: occorre qualche linea orientativa condivisa (non generica) almeno a livello vicariale e  occorre riuscire a farli passare. – Quanto alla comunità come “grembo” non bisogna enfatizzare troppo, perché la situazione delle nostre comunità è che  - se la realtà della fede non è acquisita in modo personale -  appena viene meno il gruppo viene meno la fede e la preghiera. – Quanto al rapporto fra  Parrocchie e movimenti  non ritiene che sia di così di grossa importanza almeno da noi,  dal momento che per il 98 % la catechesi è in mano agli oratori e alle parrocchie. Quindi non vede la necessità di una così ampia accentuazione delle precauzioni come nel documento.

Don Sergio Colombo – Richiamandosi a don Alessandro Barochelli:, sottolinea che occorre esplicitare il fatto che la parte più consapevole della Chiesa si riferisce a un modello di cristiano, che però non trova alcun riscontro neppure nelle idee della la maggioranza che pratica il cristianesimo. Così è anche il giudizio sulla Iniziazione Cristiana: per questo siamo pessimisti, nonostante i numeri notevoli dei ragazzi che ricevono questi sacramenti. La cultura attuale svuota i riferimenti simbolici del cristianesimo: così da una parte vi è una minoranza  che è cristiana in modo significativo,  e dall’altra c’è una piattaforma di domanda ancora religiosa (in alcune situazione fondamentali della vita), ma questo non vuol dire che questa domanda espressa in alcuni momenti sia  significativa per la vita. Occorre non mollare ed evangelizzare la domanda religiosa (nelle varie stagioni della vita). Questo ha a che fare con la catechesi ai bambini in età di iniziazione. In questo contesto va posto il problema del rapporto tra età scolare (gruppo scolare) e gruppo catechistico, che certo merita un approfondimento e non può più essere identificato come in passato. Occorre almeno insistere: a) per attuare una preparazione contenutistica teologica da parte dei catechisti (schede, unità didattiche, temi); b) per sottolineare il contesto comunitario e antropologico dei sacramenti in modo da mettere in luce che non si  tratta solo del gesto puntuale del rito, ma di una comunicazione simbolica di tutta la comunità (per creare casa, legami, per sostenere l’educazione). – In conclusione Il documento va bene, ma deve esplicitare tutto questo. Annota infine che l’impostazione del presente documento si muove diversamente rispetto a quella del documento prodotto – su questa tematica – dai curati della città. 

Mons. Giulio Gabanelli – Legge il seguente intervento: 

Condivido, sia pure con alcune osservazioni, il documento proposto dal Consiglio Pastorale Diocesano: “Linee orientative per la catechesi diocesana”. Mi sembra infatti che possa essere di valido aiuto a dare compimento all’invito del Vescovo: “Dalla catechesi alla formazione globale del credente”, poiché mira a coinvolgere tutti i responsabili della formazione cristiana dei ragazzi, dalla famiglia, alla scuola, alla parrocchia od oratorio senza escludere le altre associazioni sportive e culturali che interferiscono sulla vita del ragazzo. È un bel impegno da conseguire che richiede fiducia, tempo e disponibilità, non sempre di facile successo, che ci può indurre a scoraggiamenti e all’abbandono dell’impresa medesima, se non ci si affida soprattutto all’aiuto soprannaturale. È un po’ come la favola dei topi che volevano attaccare il campanello al collo del gatto. 
Si rimarca giustamente, nel documento, la necessità di una solida preparazione dei catechisti. Ne abbiamo improvvisati troppi negli anni trascorsi con risultati tutt’altro che positivi. Bisogna partire dai genitori, che non sono solitamente validi catechisti per i propri figli, perché incapaci di trasmettere la propria fede vissuta a testimonianza dei figli medesimi a partire subito dalla loro prima infanzia, mentre si riscontra, in non infrequenti casi, che i figli vengano inviati, ottima scelta, alla catechesi dell’oratorio impreparati persino a farsi il segno della croce. Se il catechista poi non sa comunicare ciò che dovrebbe vivere in prima persona, il suo messaggio, purtroppo, è destinato al fallimento, per cui il ragazzo non si sentirà personalmente coinvolto dall’esperienza di fede che lo potrà portare all’agognata “formazione globale del credente”, come propone il Vescovo. L’iniziazione quindi, prima che ai ragazzi, va applicata ai genitori, non esclusi i catechisti e noi sacerdoti, a volte. Non sempre nelle nostre parrocchie si è impegnati a rispettare la continuità della pastorale se col cambiamento dei sacerdoti si cambia di punto in bianco metodi di impostazione prima ancora di sentirsi immersi nella realtà in cui ci si viene a trovare. Siamo costretti a volte ad assistere al crollo delle chiesuole che si improvvisano con l’appoggio di gruppi carichi di simpatia per un sacerdote che con la sua partenza non favorisce l’arrivo del successore. Le persone cambiano, ma la Chiesa di Cristo rimane. In simili casi, speriamo sporadici, viene a mancare l’ambiente idoneo all’accoglienza della catechesi proposta a livello diocesano, come il seme della parabola del Vangelo disperso su luoghi sassosi o sprovvisti del debito humus. Quando i documenti diocesani di orientamento per la catechesi richiedono aggiustamenti nella misura delle possibilità di una parrocchia, sono comunque sempre direttive illuminanti di grande aiuto per costruire un progetto proprio nel progetto diocesano sulla misura della parrocchia in cui viene applicato. Ricordo documenti e piani pastorali che hanno fatto la fine delle gride di cui parla il Manzoni nei Promessi Sposi. Dal momento che sono a nostra disposizione abbiamo pure la responsabilità di servircene per realizzare un cammino di fede che ci metta al passo con tutta la diocesi, servendoci di quei laici che sono volentieri disponibili soprattutto quando dimostriamo di voler fare le cose seriamente.

Mons. Silvano Ghilardi – E’ vero che l’ IC  va vista come IC alla appartenenza ecclesiale; però occorre evidenziare (ancor più) anche l’aspetto al mistero di Cristo morto e risorto (per completezza), perché diversamente il riferimento alla comunità rischia di diventare autoreferenziale. La catechesi deve misurarsi sulla corretta impostazione liturgico-sacramentale e non adattarsi al discorso pedagogico (ciò pone tra l’altro i problema della ordinata sequenza dei sacramenti).  La struttura sacramentale deve prevalere sulla nostra riorganizzazione della catechesi. – La centralità della comunità cristiana è considerata in termini troppo restrittivi: le esperienze  di aggregazione fanno parte della comunità, non sono altro; così la necessità di privilegiare i  catechisti parrocchiali ripsetto gli altri è comprensibile solo in un contesto di anormalità, di esagerazioni (che non sembra proprio essere quello della nostra diocesi). – Gli itinerari differenziati vengono letti prevalentemente in riferimento al soggetto che deve crescere, alla sua personalizzazione;  però è necessario leggere questa differenziazione  anche sul versante della diversa capacità educativa dei catechisti: occorre che ci siano catechisti differenti che suscitano maturazioni diverse (differenziazione non solo nel destinatario, ma anche nell’operatore pastorale)

Don Cesare Passera – A seguito della riflessione su questo documento con alcuni catechisti e genitori, legge il seguente intervento: “Sia nel programma pastorale del vescovo cap. 20 “Coinvolgimento dei genitori”, sia nel documento finale del CPaD dove a pag. 2 si parla della famiglia “informandola del cammino dei ragazzi e proponendo un itinerario per i genitori”, si sottolinea il ruolo fondamentale della famiglia e dei genitori. Mi sembra tuttavia meritevole di riflessione un approfondimento sul tema ribadendo l’importanza dei genitori come “primi educatori alla fede nei confronti dei figli” e quanto dice il Documento Base al n° 151 “Principio e fondamento dell’umana società, la famiglia diviene con il sacramento del Matrimonio il “santuario domestico della Chiesa” quasi la “chiesa domestica”. E al N° 152 “ La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo particolare per i figli”. Si parla anche dell’originalità e dell’efficacia della catechesi familiare per il suo carattere occasionale e per l’immediatezza dei suoi insegnamenti, per il magistero della vita e della parola, per la partecipazione insieme alla vita liturgica. La partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana è definita “insostituibile”… e tutto “in famiglia può svolgersi in un clima di affetto e dialogo”.- Dal 1970, anno della stesura di tale documento sono cambiate tante cose, fra queste soprattutto la famiglia ha subito grande trasformazioni e purtroppo anche lacerazioni. Nel suo rapporto con l’iniziazione cristiana dei figli, mi sembra di poter sottolineare alcuni punti : 1) Una rinnovata disponibilità di famiglie e di genitori a collaborare all’interno della Parrocchia e dell’Oratorio nei vari settori della pastorale : lettori, animatori del tempo libero in Oratorio, baristi, scopine, allenatori, factotum, volontari nelle opere caritative… spesso questo avvicinamento avviene in occasione dell’”età della catechesi” dei figli. 2) Dall’ultima inchiesta del prof. Dario Nicoli del 2001 emerge che nella nostra diocesi il 52,1% dei catechisti sono sposati, l’85,9 % sono donne, questo dato nasce anche dal fatto di aver spostato la catechesi nei giorni feriali della settimana e in orari dove gli adulti in genere sono impegnati nel lavoro o nello studio, oltre alla lodevole, naturale e maggiore disponibilità da parte delle donne. 3) Famiglie sempre più indecise e frastornate nel gestire l’educazione dei figli, spesso in balia di decisioni affrettate o in difficoltà nel far coincidere i tempi della catechesi con quelli scolastici e delle molteplici attività sportive e ricreative praticate dai figli. I tempi di lavoro (di solito lavorano tutti e due i genitori), le legittime esigenze di trovare momenti nei quali la famiglia possa ritrovarsi e ricrearsi, di solito concentrati nel sabato e domenica, fanno sì che il primo diventi il giorno della spesa al supermercato e il secondo, il giorno del Signore, lo spazio del meritato relax familiare e guai a inserire iniziative e proposte di formazione! 4) Le cosiddette situazioni irregolari della coppia : nella mia Parrocchia cittadina, negli ultimi due anni, il 30% dei genitori che hanno presentato i figli per la Messa di Prima Comunione erano divorziati e risposati,  sposati solo civilmente, o conviventi lo stesso fenomeno si ripete anche per altri sacramenti , battesimo , cresima….Durante gli incontri a loro riservati spesso dicono il loro disagio, la loro sofferenza e le loro difficoltà, nel non poter accompagnare “fino in fondo” i loro figli , soprattutto quando grandicelli chiedono il perché e alla risposta del genitore i figli affermano che la Chiesa è “cattiva”. – 5) Alla luce di queste considerazioni, buttate lì in qualche modo, credo sia urgente restituire il ruolo fondamentale di “primi educatori” alla fede dei genitori, lasciandoli meno soli e investendo più energie e tempo nella loro preparazione e formazione prima del matrimonio e dopo accompagnandoli con itinerari e iniziative capaci di aiutarli nell’orientare le loro scelte di vita e nel guidare la crescita umana e cristiana dei figli. A mio giudizio vano salvaguardate tre attenzioni : a) la prima è la presentazione di un progetto chiaro e motivato, non bastano le affermazioni di principio, occorre far capire cosa si intende fare con i figli e i genitori apportando le giuste motivazioni. b)La seconda riguarda il rispetto della libertà e il coinvolgimento nella decisione : vano previste delle alternative quando si operano delle proposte libere. c)La terza riguarda il modo di fare tali proposte di cammini, con umanità e attenzione ai singoli casi. Lo stile della relazione risulta spesso decisivo. La catechesi dell’iniziazione cristiana attende che i cammini di educazione alla fede siano sempre più costruiti con una sinergia tra comunità familiare e comunità ecclesiale sperimentando percorsi con la famiglia e nella famiglia”. 

Mons. Tarcisio Tironi – Condivide il documento da approvare. Chiede però precisazione a riguardo della “catechesi catecumenale”. Constata – come don Sergio – la fatica nel mantenere l’equilibrio fra la proposta di accompagnamento della minoranza e la richiesta generalizzata dei sacramenti. Se l’IC non si riduce alla catechesi, e se tocca alla famiglia iniziare alla vita cristiana il proprio figlio allora occorrerebbe più che investire nella catechesi della IC dei fanciulli o dei ragazzi,  investire energie per la formazione delle coppie giovani e per gli adulti (quindi non basta una sola persona che sia disponibile a fare un incontro con i genitori). Tendenzialmente ritiene che si debba andare più in questa direzione. Quanto alle esperienze ricorda che a Cremona qualche anno fa hanno spostato la comunione dalla terza  alla quarta elementare; a  Brescia si stanno facendo scelte più radicali; ancora a Cremona alcune parrocchie sono state scelte per fare cammini differenziati. Sarebbe utile trovare una linea comune.

Don Alberto Carrara – L’alternativa fra Chiesa di massa e Chiesa d’élite – secondo lui- è sempre esistita; a questo proposito cita Gorge Duby secondo il quale intere zone dell’america latina sono rimaste cristianizzate per merito di preti di scarsa preparazione culturale. Così anche per G. Caprioli: per interi periodi della storia della Chiesa grazie soprattutto alla liturgia, e in particolare per le feste: la forma principale della catechesi  per interi periodi della storia della chiesa è stata la liturgia e la celebrazione delle feste. L’alternativa è sempre esistita. Bisogna chiedersi però: quale chiesa? Perché la  Chiesa popolare di oggi non è come quella di 30 anni fa. Le due chiese sono del tutto diverse da quelle dei secoli scorsi. Occorre, pertanto chiedersi quali sono le caratteristiche attuali della chiesa di massa e quella della chiesa di élite. Solo entrando in queste caratteristiche si potrà parlare adeguatamente di itinerari di IC.

Don Davide Rota – Il documento è perfetto in sé. Però la questione trattata è molto più complessa. Perché noi come parrocchie investiamo tanto sulla IC dei ragazzi, sapendo che i risultati saranno scadenti. L’IC concentrata nei primi 12 anni della vita è tutta da ripensare: perché si interrompe quando inizia la crisi della adolescenza? Non volgiamo spostare la celebrazione dei sacramenti in altri momenti perché vorrebbe dire averne molti dimeno. E allora ecco che necessariamente la nostra catechesi non è fatta a livelli molto alti (confessa che se fosse genitore avrebbe difficoltà a affidare il proprio figlio a una istituzione scolastica dove le lezioni avvenissero sulle stile delle lezioni di catechismo). Ma se, nonostante tutto i genitori mandano i loro figli al nostro catechismo si chiede il perché di così grande fiducia? Ritiene che la risposta stia nel fatto che forse la parrocchia ha una credibilità che non dipende solo dalla catechesi ma anche da altri fattori (ci sono valori che oggi si stanno perdendo e vogliono  che i loro figli li assorbano). Non dobbiamo concentrarci   solo su questo periodo iniziale della vita dei nostri fedeli: ritiene che nella vita dei nostri fedeli vi sia una certa forma di pendolarismo religioso: per un certo periodo si perde la fede ma poi riaffiora di nuovo.

Don Lucio Carminati – Sottolinea che l’IC  dei ragazzi passa dalla famiglia. Mentre per quanto riguarda gli adulti, secondo la sua esperienza, il luogo primario di formazione rimane la Messa e l’anno liturgico. Dove la famiglia partecipa regolarmente alla Messa i ragazzi vengono introdotti alla fede. Dove non partecipano sono pochi quelli che poi continuano a partecipare. Quindi ogni itinerario deve puntare lì, cioè  facendo celebrazioni qualificate.

Don Emilio Majer – Confessa la sua fatica a comprendere il documento: pensava che il problema della IC riguardasse gli adulti.. Siccome i vicini sono già vicini, il problema più grande è costituito dai lontani. In riferimento soprattutto a questi ultimi più che di contenuti ritiene che si dovrebbe parlare di modalità e di strumenti della comunicazione, soprattutto della comunicazione mass-mediale.

Don Armando  Carminati   - Annota che nel documento in questione mancano dei riferimenti al prete.

Don Angelo Domenghini – A riguardo della distinzione fra chiesa di massa e  di élite (cfr. don Carrara) ritiene che vi sia stato un miglioramento anche nella cosiddetta Chiesa di massa e non solo in quella  di élite: l’eucaristia è stata un bel luogo di educazione: c’è maggiora maturazione alla partecipazione alla vita liturgica. Questo l’ha imparato partecipando alla liturgia in italiano – A riguardo della partecipazione ancora in  massa dei ragazzi alla iniziazione Cristiana  non è d’accordo con l’interpretazione di. Don Davide Rota: dubita fortemente che sia la fiducia nei valori della chiesa quella che spinge i genitori a mandare i figli alla catechesi, ritiene piuttosto che sia l’interesse immediato per far loro ricevere i sacramenti per non farli  sentire diversi dagli altri. Per questo ritiene che  mantenere su un orizzonte – anche se lontano -  l’ipotesi di fare qualche intervento più clamoroso (ad es. variazione della successione dei sacramenti) per creare un po’ di interrogativi nelle persone  in modo da  far  passare un messaggio.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – Interviene per puntualizzare diversi problemi emersi negli interventi.  Chiarisce anzittutto  il rapporto fra il documento in questione sulla Iniziazione Cristiana  e il programma pastorale: ossia il Consiglio Pastorale ha puntato sulla catechesi; mentre il piano pastorale è sulla  Iniziazione Cristiana. Il senso del piano pastorale non è di arrivare a  decisioni, ma di far riflettere le comunità a poco a poco sul tema e sulle eventuali soluzioni che si ritengono più possibili in loco. Verso Pasqua  dovrebbero arrivare alcune riflessioni per ipotizzare alcune soluzioni. A riguardo dei Gruppi scolari preferirebbe essere molto cauto a cambiare: l’ha citato perché questa soluzione è stata fatta da alcune diocesi, ma l’obiettivo era di richiamare l’attenzione al cammino personale. Quanto al rapporto di successione fra Cresima e Comunione è ovvio che dal punto di vista teologico è chiaro: ma no sta lì il problema, ma sul senso dell’intero cammino;  Brescia, ad esempio,  ha deciso di spostarla, ma  hanno ripensato tutto il cammino , non hanno fatto solo uno spostamento. L’alternativa comunità-famiglia non ha senso dal punto di vista teologico, in quanto il soggetto proprio della Iniziazione Cristiana è la comunità cristiana, non la famiglia. E’ chiaro, però, che nel cammino pedagogico la famiglia ha un ruolo rilevante; ma occorre chiedersi: le famiglie di oggi come sono? E quei ragazzi che non hanno dietro delle famiglie capaci di educare alla fede li abbandoniamo? Non deve essere così: la comunità deve sostenerli perché la comunità deve comunicare la fede a tutti. Quanto all’alternativa fra catechesi ai ragazzi o catechesi agli adulti ritiene chese si svolgono bene gli incontri con i genitori in preparazione dei sacramenti dei figli, questa è catechesi degli adulti vera e propria. Non crede, invece, alla opportunità di gesti finalizzati a suscitare un certo clamore. Occorre invece coinvolgere maggiormente i genitori, anche in modi diversi, mettendoci anche a disposizione per un loro accompagnamento.

Don Valentino Ottolini –  (che aveva già chiesto la parola in precedenza) esprime il suo apprezzamento su quanto appena affermato dal vescovo, soprattutto per aver chiarito che la catechesi degli adulti e quella dei ragazzi non sono in alternativa se si assume la prospettiva della Iniziazione Cristiana, che comprende sia gli adulti che i ragazzi, in quanto quando i genitori vengono coinvolti nei cammini dei ragazzi, questa è catechesi per gli adulti. Collegando queste osservazioni al documento in discussione, approva e apprezza la prospettiva di fondo del documento stesso: cioè l’aver incluso il problema della catechesi all’interno del più ampio problema della Iniziazione Cristiana. Ma appunto questo fa comprendere che se per un verso i due problemi (quello della catechesi e quello della Iniziazione Cristiana) non si identificano, dall’altro sono anche inseparabili, almeno oggi. - La prima domanda che sorge – proprio sulla base di questa conclusione – è la seguente: perché non si è partiti  fin dall’inizio, cioè nel lavoro preparatorio del convegno e nel convegno stesso, dalla prospettiva della Iniziazione Cristiana per comprendere la catechesi? Proprio questo - che è la conclusione di un lungo lavoro del convegno e confluita nel documento del consiglio pastorale, era stato il punto di partenza (già molto tempo prima del convegno) di una commissione diocesana sulla Iniziazione Cristiana (di 35 membri) che ha lavorato a lungo in questa direzione (dal 1994 al 1996) e ha prodotto un documento di più di cento pagine (senza contare il material e preparatorio). Perché questa riflessione non è confluita minimamente nel lavoro che ha coinvolto la diocesi in vista del convegno e del lavoro del consiglio pastorale? Anche partendo dalla supposizione che fosse tutto sbagliato ciò che vi sta scritto, si deve riconoscere che almeno la prospettiva: cioè l’Iniziazione Cristiana ( e tutto quello che questo significa per il ripensamento dell’intero cammino, il tipo di catechesi,  l’ordine dei sacramenti, la differenziazione dei cammini) è stata anticipatrice rispetto (almeno) ai documenti della CEI.  Infatti Il documento della CEI per gli anni duemila (“Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”) afferma: “Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, che – intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità – permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indifferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano “ (n. 59). La CEI si riferisce senz’altro a questo, se non solo a questo quando parla di “conversione pastorale”,  e ciò è ripreso quasi alla lettera dalle affermazioni di Mons. Amadei contenute nel programma pastorale attuale che così afferma a proposito della “conversione pastorale” riguardante l’IC: “ Se ne discuta in modo che cresca in tutti la consapevolezza che non si tratta di uno dei tanti problemi della parrocchia, riservato agli addetti ai lavori, ma  del problema centrale della pastorale, nel quale è in gioco il volto attuale e di domani delle nostre comunità, cioè la loro fedeltà a Dio e all’uomo d’oggi” (La parrocchia grembo della fede per le nuove generazioni,  n. 23).- Passando però a un esame più dettagliato dei contenuti  non si può fare a meno di osservare anzitutto che se il convegno voleva isolare e concentrare il suo obiettivo sulla catechesi, tenendo solo sullo sfondo i problema della iniziazione, risulta difficilmente comprensibile – come già alcuni interventi hanno rimarcato – come mai un tema quale la multimedialità e i linguaggi non verbali non vi trovi ampio spazio: esso costituisce oggi uno dei fulcri della problematica della catechesi, soprattutto quella dei  ragazzi e dei giovani. - A riguardo dei cammini differenziati (non esplicitato in questo documento ma negli altri due ) vi è una posizione incerta, quando invece in testi pubblicati dall’ Uff. cat. Naz. della CEI si incontrano già affermazioni come le seguenti: “Questi documenti pastorali più recenti ( RICA e tre NOTE del Consiglio Permanente della CEI)  comportano, implicitamente, un’evoluzione del progetto realizzato sotto il titolo Catechismo della CEI per la vita cristiana: accanto alla schema già preso in esame all’inizio di questa prima sezione, basato sul criterio delle fasce di età, appare un altro possibile schema, ancora più ricco, che incrocia il criterio accennato con un altro criterio: il diverso livello di fede” (Itinerario per la vita cristiana LEV 2000, p.26-27). Questi diversi cammini vengono così esemplificati: A) Itinerari di iniziazione cristiana: 1) per i giovani e gli adulti non ancora battezzati; 2) re-iniziazione dei giovani e degli adulti già battezzati; 3) per i fanciulli-ragazzi 7-14 anni non ancora battezzati; 4) per fanciulli ragazzi già battezzati. B) Itinerari di maturazione della vita di fede: 1. per l’età giovanile; 2. per l’età adulta. Questa prospettiva non è più quella della “Evangelizzazione e Sacramenti “ (degli anno 70), nella quale sembrava bastasse una preparazione dottrinale al sacramento. Qui si tratta di una preparazione con cammini differenziati che coinvolgono tutta la persona e tutta la comunità, proprio a partire dalla comprensione del sacramento stesso (come appare appunto dal RICA): così la Chiesa (intesa in tutte le sue componenti) generando diventa madre. Questo significa che si danno diversi cammini di iniziazione (non più solo quello dei bambini) e che il modello fondamentale non è costituito dal battesimo dei bambini. Questo discorso è già recepito anche dal documento sulla catechesi del 1980, emerge anche nel documento della CEI, in particolare al n. 33 dove si legge: “Per poter fare una buona iniziazione cristiana su misura sia per i bambini che per i giovani e gli adulti, ci sembra che dobbiamo instaurare e sviluppare il catecumenato, particolarmente nei programmi pastorali delle parrocchie. La vita della Chiesa primitiva e i risultati positivi che si stanno vedendo nelle nuove esperienze attuali avvallano la sua opportunità. Nelle riflessioni e orientamenti sulla Iniziazione Cristiana [CEI 1998] abbiamo esposto le sue motivazioni e il suo fondamento, così come i suoi destinatari (per quelli non battezzati e per i battezzati non catechizzati) e le caratteristiche e condizioni che si devono salvaguardare perché dia i frutti desiderati”. Ma al riguardo si potrebbe addurre anche altri documenti. Come si vede, si tratta non di inventare “ex novo” una lettura interpretativa della situazione ecclesiale, ma di seguire una linea che da tempo viene delineandosi sempre più chiaramente nello stesso magistero della Chiesa. Del resto il problema centrale attorno a cui ruotano sempre anche tutte le difficoltà pastorali emerse più volte nei dibattiti del nostro Consiglio Presbiterale è il problema della iniziazione cristiana e dei suoi sacramenti .(cfr.  verb. 26 Cons. Presb. VIII, in: La vita Diocesana       ); anche le osservazioni e i dati – parziali ma significativi – forniti da alcuni interventi in questa stessa seduta ne sono una ulteriore conferma –  Ritiene, infine, che - essendo il problema assai complesso, come si vede dal fatto che neppure un’organizzazione quale il Convegno Diocesano sulla Catechesi e il Consiglio Pastorale Diocesano siano riusciti ad affrontarlo adeguatamente – non è sufficiente affidare tale compito di riflessione alle parrocchie. Dalle parrocchie si possono recepire le esigenze, ma lo sforzo della riflessione chiarificatrice per fornire il punto della riflessione a livello della Chiesa universale e della Conferenza Episcopale nazionale, le categorie e gli strumenti per affrontare i problemi possono essere forniti solo da un istanza superiore alla parrocchia stessa. - Passando poi all’esame delle indicazioni a riguardo della catechesi dei gruppi – pur riconoscendo la centralità della catechesi parrocchiale nella IC – ricorda il diverso accento posto su questo problema espresso dal documento del precedente Consiglio Presbiterale, in quanto questo non sembra costituire da noi un problema di abusi e dal punto di vista teologico – come ha sottolineato già Mons. Ghilardi – non va dimenticato che il soggetto primo di riferimento per la IC non è la comunità parrocchiale, ma quella della Chiesa diocesana. - Da ultimo osserva – come già altri interventi l’hanno fatto - che dal punto di vista del metodo è difficile esprimersi su un testo stralciato da un documento più ampio e conclusivo di un Convegno e di un lavoro che è durato anni e sul quale il Consiglio Presbiterale non è stato minimamente coinvolto, perché - come si vede -  anche se il testo sottoposto è breve, le questioni in essa contenute aprono su problemi centrali e molto vasti. 

Don Sergio Colombo –  Interviene per suggerire alcune possibili linee di convergenza della discussione da offrire al Vescovo come orientamento per il futuro: 1) affermazione del valore della catechesi dei ragazzi all’interno della problematica più ampia della Iniziazione Cristiana; 2) Occorre aprirsi ai cammini differenziati, ma questo a sua volta esige un servizio comunitario serio di catechesi (più di quello che avviene oggi); 3) Occorre impostare un rapporto stretto con le famiglie (non nel senso di far fare la catechesi ai genitori, se non nei primi anni); 4) necessità del contesto comunitario alla catechesi (parola-rito-etica) che intesse tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità; 5) non preterire la dimensione antropologica della catechesi; 6) collegamento organico fra iniziazione cristiana e altri  processi di formazione. - Noi possiamo solo incoraggiare il vescovo in queste direzioni

Mons. Tarcisio Tironi – Interviene per precisare la sua proposta, affermando che non voleva essere alternativa, ma solo sottolineare l’importanza dell’accompagnamento alle giovani coppie soprattutto quando diventano genitori.

Mons. Maurizio Gervasoni – Interviene per ammettere che il documento non è completo: invita però a ricordare che esso è stato fatto dal Consiglio Pastorale e non da esperti teologi, e che l’obbiettivo era solo quello di introdurre gli snodi che sembrano orami ovvi: dal catechismo alla catechesi, dalla catechesi  alla formazione.

Il moderatore chiede di approvare il documento così com’è,  rimandando alla prossima seduta la votazione della nota che accompagnerà il documento. Essa verrà stesa dalla segreteria tenendo conto delle osservazioni fatte nella seduta e verrà sottoposta a votazione all’inizio della prossima seduta. Il moderatore mette, quindi,  ai voti il documento che viene approvato all’unanimità per alzata di mano.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – Ringrazia tutti coloro che sono intervenuti nel dibattito. Incoraggia tutti a proseguire con generosità in questo campo e ricorda ai presbiteri quello che loro dicono si genitori: ossia che bisogna impegnarsi nella educazione anche quando si constata che non si raccolgono immediatamente molti frutti; infatti qualsiasi attività educativa è sempre un po’ morire. Se lavoreremo seriamente avremo dato qualcosa di valido a questi ragazzi ed essi porteranno con sé un’altra idea di comunità.

4. Varie ed eventuali

Don Leone Lussana – Chiede al Vescovo chiarificazioni su quanto ha sentito a riguardo della cessazione della pubblicazione del settimanale diocesano “La nostra Domenica”.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – Conferma che “La Nostra Domenica”: a motivo del crescente e pesante deficit di bilancio, nonostante il rilancio editoriale e l’impegno del suo direttore, è costretta a chiudere i battenti come settimanale autonomo. Tuttavia vi sarà una continuità attraverso il quotidiano l’Eco di Bergamo che alla Domenica pubblicherà un inserto culturale con attenzione ai problemi religiosi. Inoltre per un anno tale inserto (quindicinale?) verrà mandato gratuitamente ai preti e ad alcuni laici come strumento di comunicazione fra le parrocchie.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - Approfitta di questa occasione per formulare gli auguri a Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare che è stato eletto presidente della Commissione della CEI per l’Emigrazione e che, pertanto potrà far  parte del Consiglio permanente della CEI.

La seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera dell’assemblea i confratelli ammalati e la benedizione del Vescovo.
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